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OUVERTURE

di Sandro Bernardi

Di Cola ha un occhio delicato e spietato nello stesso tempo. I suoi pae-
saggi sono quasi sempre privi di figure umane, come spesso capita di ve-
dere in Antonioni. Anche Di Cola, come il maestro ferrarese, ci mostra
che il vuoto e la desolazione sono due cose molto differenti, la desola-
zione è assenza di tutto, mentre il deserto o il vuoto sono abitati, nascon-
dono innumerevoli tracce di vita. Si tratta di vederle, cercarle. 

Le strade immobili, le case silenziose, i prati, la boscaglia, i fiumi,
gli sterpi rosa lungo un fiume, le officine anche abbandonate, gli uffici
ferroviari abbandonati, le mucche dallo sguardo tenero che ci mostra la
sua fotografia sono piene di vita, come se di lì fosse appena passato qual-
cuno, un uomo, una donna, una folla, e avesse lasciato la sua impronta,
la sua luce, la sua ombra, il suo mistero, appunto (chi è stato qui, dove
sarà andato, che cosa avrà fatto?). 

Perché, se una storia attraversa molti luoghi, è vero anche il reci-
proco, che un luogo è attraversato da molte storie, e queste fotografie ce
lo dicono in modo affascinante.




